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INCHIESTA CALABRESI 

QUESTA VOLTA HANNO 
SUPERATO IL RIDICOLO! 
N ella . caccia 
dell'IRA che 

alle ombre hanno 
è stata in Italia a 

tirato 
marzo 

. 
In ballo la compagna 

MILANO, 27 maggio 

Questa volta hanno davvero supe
rato il ·ridicolo. Nel disperato tentati
vo di coinvolgere la nostra organizza
zione nell'uccisione del commissario 
Calabresi sono arrivati al punto di ti
rare in ballo una compagna dell 'IR,A! 
« Una terrorista dell'IRA nel giallo Ca
labresi ", «Si cerca un'irlandese del
l'mA ", « La bella irlandese dagli oc
chi verdi ": questi i titoli dei giornali 
di stamattina. La donna sarebbe stata 
vista, dicono i giornali, in via Cheru
bini poco dopo l'uccisione di Cala
bresi. <t Avrebbe assistito alla scena 
- questa è la penna di Zicari - col 
sorriso sulle labbra ". Alcuni giornali 
pubblicano la sua fotografia che era 
stata scattata durante una conferenza 
stampa organizzata da Lotta Conti
nua, 

Chi è dunque questa ultima scoper
ta dei nostri poliziotti? E' una compa
gna irlandese, militante delI'IHA, è 
graziosa ed ha i capelli rossi. Nel 
marzo scorso era stata invitata da Lot
ta Continua col compagno Dermot 
Kelly, militante della "People 's De
mocracy ». Insieme avevano fatto un 
giro nelle principali città italiane te
nendo assemblee, In una di queste 
conferenze, quella che si era svolta 
a Milano alla Comune, si era piesen
tata la polizia politica che aveva no
tificato un ordine di espulSione dal
l'Italia con regolare passaporto). Da 
allora i due compagni si trovano in 
Irlanda ci scrivono spesso e ci rac
contano le cose che fanno. 

Non varrebbe la pena di soffermar
si oltre su questa storia. iMa è un sin
tomo del modo con cui stanno andan-

do le indagini su Calabresi: indubbia
mente gli inquirenti sono a un punto 
morto, non hanno niente in mano. Al
lora i giornalisti inventano storie in
credibili. Ogni giorno salta fuori un 
nuovo presumibile killer, su cui i gior
nal i si scagliano con violenza, per poi 
fare marcia indietro il giorno dopo 
quando è evidente che si tratta di 
clamorosi bluff. Così entrano ed esco-

nazionale?). Anche questa "pista" 
durerà lo spazio d'un mattino. Ma in
tanto la diffamazione giornal istica e 
il clima di caccia alle streghe sono 
arrivati ad un punto incredibile. 

Le federazioni della stampa e ordi
ni dei giornalisti protestano in nome 
della libertà di stampa perché" è sta-

to perquisito il Corriere. Ma scusate , 
quale libertà? Quella di raccontare 
balle colossali regolarmente smenti
te? Se le indagini sono ferme, come 
effettivamente lo sono, allora abbiate 
il buon gusto di dirlo. P.erché poi di 
questo linciaggio ne abbiamo davvero 
abbastanza. 

no dalle colonne dei giornali perso
naggi strani, come quel tedesco detto 
«'II diavolo n, del Marcel G. ex parà, 
quel Giulio A. altoatesino, e (poteva 
essere diversamente?) studente alla 

La compagna dell'IRA 
... 

facoltà di sociologia di Trento. Que- COSI 
sto fantastico carosello continua tran- commenta da Belfast: 
quillamente a girare contemporan~a_- ___ _ 
mente alle serali smentite della pro- « Quando sono venuta in Italia, l'ho 
cura, alle richi'este di riserbo e seg.r~- fatto soltanto per spiegare ai prole
t7zza, e dopo. la clamorosa perqulsl- tari italiani perché lottiamo in Irlan
zlOne al ~orr~ere. . da, cosa ci hanno fatto i padroni stra-

Cosa c e ~I~tro questa caCCia, for: nieri e irlandesi come facciamo a 
sennata e ndlcola, alle ombre? C e , ' 
un chiaro filo conduttore ed è il ten- vincere. Non e~o certo v~n.uta_ p~r da-
tativo di coinvolger·e e colpire le or- re una mano al compagnt Itah~nt net
ganizzazioni rivoluzionarie. le lo~o lotte. Non ne hanno bl~o~no. 

Così è venuto fuori il nome di An- Ho Visto che ce la fanno bentsslmo 
gelo Tullo, che aveva l'unica colpa di da s~li, U~a volta tornata. a Belfast! 
essere operaio militante di Lotta Con- a!l,a fine di m?!zo, non mi sono m~1 
tinua. Poi è venuta la volta del com- pIU mossa. C e troppo da fare qUI. 
pagno Giairo Daghini , accusato di Ho letto ,sui gi~rn~1i del~'uccisi.one di 
aver procurato il rifugio di Locarno Cala~~esl, ~ mi ricordai che I com
al pittore Castellani (arrestato per le pag~1 I~ Ital!a lo collegavano alla mor
e< brigate rosse,,) . Daghini è un com- te di Ptn.elh e lo yed~vano co~e u~ 
pagno molto conosciuto di Potere protagonista ,tra i plU appa~slonatl 
Operaio e ha l'unica colpa di essere dell:- _ repressione. _ Com.menta, quell~ 
nato a Locarno: titoli cubitali e foto uccIsione con dectne di persone qUI, 
sui giornali della sera di ieri. A dire i miei familiari, i miei compagni, .tan
il vero quest 'ultimé! montatura è du- ta gen~e, La stessa .che mi ha. ViStO! 
rata solo poche ore . E allora è venuta con CUI ho parlato, ,_I 17 m~g,9lo:,qu~ 
fuori f'lRA (come poteva mancare in ~ Belfas~, a 2.000 chilometri, o glu di 
questa rassegna del terrorismo inter- h, da Milano. 

Se avessi avuto modo di leggere i 
giornali italiani in cui mi si vuole col· 

dalla volta che avevo partecipato alla 
conferenza stampa a Milano, dove 
tutto il mio viso era coperto da una 
sciarpa, mi sarei davvero sbellicata 
dalle risate_ Davvero hanno seguito 
così poco le nostre operazioni qui, 
davvero credono che ' dopo anni di lot
ta e di vittorie, in cui abbiamo mena
to per il naso tutti i repressori ogni 
volta che l'abbiamo voluta, io sarei 
tanto ingenua da restarmene a ridere 
lì, sul sangue della" mia vittima »? 

Riprendiamo la penna di Zicari 
per seguire il caso Calabresi 

legare alla morte di quel poliziotto, in 
cui si dice che me ne stavo tranquil
lamente sulla scena dell'uccisione, ri
dendo, e che mi si era riconosciuta 

Tuttavia, non mi meraviglio. Ho im
parato in Italia, quando mi sbattero
no fuori dal paese senza il minimo 
pretesto, che la polizia avrebbe fatto 
di tutto, anche l'inverosimile, per ac
cusare le forze proletarie di questa 
uccisione. Come del resto, avrebbe 
fatto in ogni paese, E come farei a 
stupirmi, quando giorno dopo giorno 
vedo i compagni quassù arrestati e 
processati per assassinio di " forze di 
sicurezza », cioè di aguzzini inglesi e 
collaborazionisti, sulla base di accu· 
se totalmente false, senza la minima 
prova, il minimo indizio? Il fascismo 
opera così. Ed è così facile smasche
rarlo, Perlomeno davanti ai proletari. 
Che sono quelli che ci interessano», 

MILANO, 27 maggio 

Le indagini sul delitto Calabresi 
sono a una svolta decisiva. Una con
versazione telefonica fra Milano e 
Roma sarebbe stata registrata a solo 
venti minuti di distanza dal delitto di 
Via Cherubini. Una voce avrebbe an
nunciato "Hanno ammazzato' Cala
bresi ". Dall'altro capo del filo avreb
be risposto: « Vengo subito " . Si trat
ta dunque di un basista romano? Il 
nome del misterioso personaggio ri
sponderebbe a Mariano R. che si 
sarebbe precipitato a Milano su un 
aereo person<:ll e o per permettere la 
fuga del killer o per occultare impor
tantissime prove ai fini dell ' identifi
Cazione dell 'assassino. 

Ma la pista romana riserva ancora 
sconcertanti sorprese. Sempre da Ro
ll1a si sarebbero mossi l 'inafferrabile 
Marcel G. e Giulio A. Nella ridda di 
iPotesi che circolavano stamattina al 
palazzo di giustizia una merita di 
essere riportata anche se è risulta
ta non vera . Si asseriva fra l'altro, 
,he Marcel G. sarebbe Guida Marcel
bO, mentre Giulio A. altri non sareb· 
e che Andreotti Giulio. Ancora una 

volta la nostra redazione a Roma ha 
Solerte mente informato dell ' infonda
~ezza della notizia : Andreotti Giulio 
Infatti non è alto, né biondo, né ha 

accento tedesco essendo invece gob
betto, incassato e con leggera infles
sione romanesca. I trascorsi fascisti 
di Guida Marcello (è stato infatti di
rettore del carcere fascista per dete
nuti polit ici di Ventotene) non sareb
bero comunque rilevanti in quanto 
'Marce l G. , oltre a essere fascista sa_O 
rebbe giovane e di dubbia moralità. 

Per quanto riguarda la pista tede
sca non c'è nulla di nuovo da segna
lare tranne l'esito positivo della mis
sione del maggiore Pietro Rossi a 
Francoforte. Il funzionario ha potuto 
dimostrare come vera la notizia che 
in quella città diverse persone han
no un accento tedesco. 

AI momento di andare in macchina 
ci perviene una notizia di cui non 
sappiamo però precisare la reale enti
tà. La riferiamo per dovere di cro
naca . Da una lettera anonima perve
nuta a un settimanale si apprende 
che in via Cherubini quella mattina 
si è visto aggirare un signore di mez
za età, di non rilevante statura, car
nagione olivastra, occhi leggermente 
a mandorla , accento marcatamente 
v ietnamita. Anonimo scrittore ha al
legato alla lettera una foto correda
ta dai dati anagrafici per altro poco 
particolareggiati: si tratterebbe di un 
certo Nguyen Giap. 

GELA 

PERQUISITE LE SEDI 
DI LOTTA CONTINUA 

... 

E POTERE OPERAIO· 
Cercavano esplOSivi, hanno trovato i giornali 

GELA, 27 maggio , 
Ieri all e 19. 'pol iziotti i n borghese 

hanno invaso la sede di Lotta Conti· 
nua e poi quella di Potere Operaio . Si 
sono presentati senza nessun manda
to di perquisizione e , dietro rich iesta 
de i compagni a mala pena uno di loro 
ha esibito il tesserino di poli ziotto. Al 
Ia protesta dei compagni hanno ri
sposto : « Noi facciamo la perquisizio
ne. voi , poi , se volete ci denunciate ". 

I poliz iotti hanno approfittato della 
perqu isiz ione per identificare al cun i 
compagni . Alla richiesta che si fa
cesse un verbale di perquisizione. i 
poliz iotti hanno risposto: " Poi se vo
lete ve lo potete rit irare alla que
stura " . 

Dai giornali d i O!-1gi si apprende 
che è stato arrestato un operaio del
l'AN IC Aurelio Costa per furto di due 
bott iglie di mercurio, e che la polizia 
ha fatto le perquisizion i in cerca di 
questo mercurio . 

Il giornalista Elio Leopardi, noto 
confidente della questura , scrive sul
la Sicilia che Aurelio Costa aveva ot
tim i rapporti con i dirigenti di Lotta 
Continua e Potere Operaio e suggeri
sce che col mercurio si possono pre
parare potenti esplosivi. 

Una cosa è chiara : questa nuova 
provocazione ha soprattutto una fun
zione intim idatoria contro la presen
za a Gela delle organizzazion i rivolu
zionarie . 

MANIFESTAZIONI 

GENOVA 
DOMENICA ALLE ORE 10, AL 

CINEMA ITALIA, A SESTRI po· 
NENTE, ASSEMBLEA POPOLARE 
CONTRO L'INFAME SENTENZA 
DELLA III SEZIONE DEL TRIBU
NALE CONTRO I PROLETARI DEL 
CEP. 

BOLOGNA 
MARTEDI' 30 MAGGIO, ORE 

21 AL SALONE DELL'AUTOMO
BILE, ASSEMBLEA POPOLARE 
PER LA LIBERAZIONE DEL COM· 
PAGNO G.B. LAZAGNA (<< Car-

. 10 »). 

MILANO 
AL CINEMA DE AMICIS, 

PROIEZIONE DEL FfLM « 12 DI
CEMBRE» MARIEDI' E MERCO
LEDI', ALLE ORE 20,30 e 21,30. 
L'INGRESSO E' RISERVATO AL
LE PERSONE MUNITE DELLA 
TESSERA DEL CIRCOLO OTTO
BRE. PER INFORMAZIONI TELE
FONARE ALL'892_852 - MILANO. 

MELEGNANO (MI) 
MARTEDI, ALLE ORE 20,30 SI 

TERRA' A MELEGNANO (Milano) 
UNA MANIFESTAZIONE PER LA 
LIBERAZIONE DEGLI 11 COM
PAGNI ARRESTATI IL 17 MAG
GIO CHE ANCORA ADESSO SI 

MIRAFIORI 

TROVANO I;~ GALERA NEL CAR
CERE DI LODI, 

LA MANIFESTAZIONE DI MAR
TEDI' INIZIERA' AUE 20,30 IN 
PIAZZA GARIBAlDI E TERMINE
RA' CON UN COMIZIO, 

MILANO 
QUESTA SERA ALLE ORE 21, 

ALLA COMUNE DI VIA COLLET
TA, SI TIENE UN'ASSEMBLEA 
ORGANIZZATA DAL COMITA
TO NAZIONALE DI LOTTA CON
TRO LA STRAGE DI STATO SUL 
TEMA: 

« PRESENTAZIONE DEL LIBRO 
"PONTE ROTTO" DI G.B, LAZA
GNA », 

PARLERANNO: AURORA LA
ZAGNA, CESARE BERMANI, 
ALESSANDO CANESTRINI ED 
EDOARDO DI GIOVANNI. 

SEGUIRA' UN DIBATTilO. 

MILANO 
LUNEDI' ALLE ORE 21 ALLA 

COMUNE, IN VIA COLLETTA A 
MILANO, SI TERRA UN'" ASSEM
Bl:EA SUI.!LE LOTTI: STUDENTE
SCHE E I CONTRATTI », LA MA
NIPEST AZIONE E' ORGANIZZA
T A DAL GRUPPO GRAMSCI, 
AVANGUARDIA OPERAIA, IL 
MANIFESTO, LOTTA CONTINUA 
E ACLI DI SINISTRA. 

Assemblea operaia 

sulla sentenza di Torino 
« Non è solo una provocazione, ma un attacco a tutta la 
classe operaia» 

TORINO, 27 maggio 
Mirafiori, meccaniche: grossa eco 

per gli arresti e le durissime condan
ne dei compagni di Lotta Continua, 
Durante la pausa per il pasto, in re
fettorio, un compagno operaio di Lot
ta Continua ha tenuto un'assemblea 
davanti a 250 operai sulle condanne. 
Tutti hanno aderito all'assemblea, 
tranne un noto fascista che ha tenta
to di interrompere la riunione, ma 
è stato minacciato da tutti e alla fi
ne dell'assemblea è scappato ed ha 
rischiato grosso. Se l'è cavata solo 
grazie alla presenza dei capisquadra, 

Gli operai dell'officina 76, dove si 
è tenuta l'assemblea, hanno detto 
chiaro il loro giudizio su questo ge
sto repressivo: ,'hanno visto non 50-

!o come una provocazione contro i 
compagni, ma come un attacco a tut
ta la classe operaia. Hanno messo in 
luce la diversità della sentenza di 
assoluzione di Roma e la durezza del
l'attacco contro Torino, nell'evidente 
intento di fiaccare la combattività 
operaia in vista dei contratt;" Nella 
stessa assemblea gli operai hanno 
preso posizione ' contro la presenza 
della polizia alle porte, e si sono det
ti disposti anche ad andare in questu
ra per protestare, chiarendo però che 
se non saranno ascoltati, allontane
ranno comunque questi indesidera
bili. 

Il comitato antifascista dell'officina 

ULTIM'ORA 
ROMA - La manifestazione 

per il Vietnam organizzata dalla 
sinistra rivoluzionaria è stata 
caricata e dispersa in piazza Vit
toria e a S_ Giovanni. Finora si 
ha notizia di 7 f ermi . 

76 si riunirà lunedì per elaborare una 
mozione da sottoporre a tutti gli ope
rai. 

LOCRI 

Il processo 
Palamara 
27 maggio 

" presidente della corte Neri e il 
PM Scopelliti, hanno fatto di tutto per 
trasformare il processo poi itico con
tro i Palamara, da un atto di accusa 
contro la mafia e gli sfruttatori , in 
un processo per reati comuni , met
tendo sullo stesso piano i sicari del
la mafia e i compagni. 

I fatti che portano all 'arresto dei 
fratelli Palamara sono noti: ad Africo 
Nuov~ i Palamara, con altri compa
gni , fondarono un circolo po l itico, e 
presero a denunciare pubblicamente 
gli intrallazzi del prete don Stilo e di 
suo fratello che hanno i pieni poteri 
nel paese. Dopo aver bruciato il cir
colo, la mafia decise la giustizia som
maria: 1'11 ottobre 1970 Leo Moca
bito, Luigi -Maviglia e Francesco Gli
gola attesero i Palamara sotto casa 
e li assalirono armati di pistola feren
do Salvatore:-

Rocco Palamara (ora latitante) è 
stato condannato a 14 mesi di re
clusione per tentato omicidio. " fra
tello Bruno e il cugino Salvatore , im
putati per concorso morale (Bruno era 
assente), dopo un anno e mezzo di 
carcere , sono stati assolti. Dei tre 
mafiosi, solo uno resta in carcere (2 
anni e 6 mesi). 

I 6 compagni arrestati ieri l'altro 
mentre facevano propag anda a Lo
cri su questi fatti , sono stati liberati 
stasera . 
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Alla PHU.;IPS, alla FIAT, alla Pirelli, alla 'SIP .t.~~ 

.~ 

E' GENERALE LA LOTTA 
SULLE CATEGORIE: 
"LA SECONDA PER TUTTI" 
MONZA LAVORATRICI 
DELLA MENSA E OPERAI 
DELLA PHILlPS UNITI CON
TRO LA DIREZIONE 
MILANO, 27 maggio 

Le lavoratrici della mensa {circa 
20) della Philips sonò in lotta per ot
tenere il passaggio di categoria (sono 
di 3b, . quindi in pratica di 4a

) e con
tro i massacranti ritmi di lavoro: de
vono preparare 4000 coperti, in due 
turni e quindi lavorare cOn tempi be
stiali. La direzione ha rifiutato le ri
chieste più che sacrosante e, forse 
sperando di mettere gli operai contro 
le lavoratrici, ha fatto ieri preparare 
da un'azienda alimentare graziosi sac
chettini di plastica con viveri e li ha 
fatti ammucchiare nel cortile dove 
sono stati per ore esposti al caldo. 
Il contenuto (u.na fettina di carne or
mai stagionata, un panino, un for
maggino e una pera) non è stato pe
rò di gradimento degli operai, che se 

COSENZA 

LAVORO 

la sono presa subito con la direzio
ne. Insieme alle lavoratrici della men
sa hanno organizzato un corteo inter
no seguendo le indicazioni dei com
pagni di lotta Continua, e si sono 
recati In direzione bersagliandola di 
formaggini e pere. Il sindacato è sta
to costretto ad indire l'assemblea e 
la protesta si è estesa a tutto il 
secondo turno. Gli operai hanno 
espresso completo appoggio politico 
alle lavoratrici della mensa e fino al
le 17 hanno prolungato lo sciopero 
picchettando direzione e portinerie, 
allontanando una gazzella di carabi
nieri. lo sciopero ha un grosso signi
ficato politico, prima di tutto per le 
sue caratteristiche che ripetono una 
tendenza delle ultime lotte alla Phi
lips: l'iniziativa parte da pochi, poi rie
sce a coinvolgere tutta la fabbrica e 
tutti i turni, a respingere ogni ten
tativo di repressione poliziesca; in 
particolare quello che è successo ieri 
ha dimostrato la maturità operaia nel 
non accettare nessun tentativo di di-

E SALARIO AL 100 PER 100 
Così vogliono gli operai della Bilotti 

27 maggio 

ta notte della Bilotti e della Faini 
hanno, per la Calabria, un significato 
particolare. E' facile capire come i 
padroni, i comuni; la regione e lo sta
to cerchin'o, per mezzo della CIPE, 
di piegare queste lotte. E' significa
tivo che due delle pochis!!imefab. 
briche calabresi siano oggi in lotta. 
Una occupata e l'altra smobilitata. 

Alla lotta della Bilotti guardano da 
mesi I disoccupati e i licenziati di · 
altre fabbriche di tutta Cosenza. E 
la sfiducia che i padroni e I loro ami
ci politicanti cercano di infondere a 
quegli operai è la stessa sfiducia che 
cercano di infondere a tutto il proleta
riato calabrese. Bilotti non gioca solo! 
Sono con lui il sindaco democristiano 
Lio, la regione e altri intrallazzatori. E 
il sindacato porge il fianco a questa 
pOSSibile sconfitta. ,Cosa ' propone la 
CGIL di fronte all'attacco banditesco 
di Bilotti? Di aspettare che dal sin
daco o da Roma, arrivino comunicati 
miracolosi! E' bastato che il nostro 
articolo parlasse del fatto che gli ape· 
rai vogliono collegarSi ad altri .operai 

PORTO VESME (Cagliari) 

licenziati ai disoccupati, per far ri
prendere le trattative e le promesse. 

Sembra ora che Bilotti sia dispo
sto a riaprire, ma a quali condizioni? 
Non garantisce il lavoro per più di 
due mesi. Non garantisce la riassun
zione di tuti gli operai e quei pochi 
li vorrebbe riassumere con il vecchio 
contratto. Non è disposto a sborsare 
i soldi rubati della cassa integrazione 
(gli operai, nei mesi di cassa integra
zione, hanno preso 20-25000 lire al 
mese!). A tutto questo gli operai di
cono no, dicono: «vogliamo gli ar
retrati della cassa integrazione all'80 
per cento; garanzia del lavoro o del 
salario al 100 per cento; nuovo con~ 
tratto; eliminazione delle categorie 
più basse ". E su questi obbiettivi gli 
operai della Bilotti che . oggi hanno 
tenuto un'assemblea chiedono che si 
uniscano a loro i licenziati delle altre 
fabbriche del cosentino, i disoccupa
ti e tutti i proletari. lo chiederanno 
nei comizi, nei quartieri e davanti al 
collocamento, coscienti che solo la 
lotta dura potrà farli vincere e che 
la loro lotta è la lotta di tutti i pro
letari. 

Occupata la Metallotecnica 
PORTOVESME (Cagliari), 27 maggio 

visione e nel riconoscere immediata
mente il nemico comune. La disponi
bilità alla lotta è tanto più significa
tiva perché pochi giorni prima gli ope
rai avevano respinto in assemblea 
una proposta di piattaforma sindacale 
che non conteneva nulla sui loro rea
li bisogni, e che li avrebbe portati. a 
lottare in un momento particolarmen
te difficile, sotto le ferie, e immedia
tamente prima delle lotte d'autunno. 

TORINO - MIRAFIORI: - VO
GLIAMO PAGATE LE ORE DI 
« SCIVOLAMENTO )) 
TORINO, 27 maggio 

Terzo giorno di sciopero alle car
rozzerie per la seconda categoria. Og
gi lo sciopero della lastroferratura 
della 124 è stato di otto ore, tutto il 
secondo turno, e la direzione ha 
« messo in libertà" i 1500 operai a 
valle fin dalle 1'5. la lotta cresce ed 
è probabile che la prossima settima
na si estenderà ad altre squadre. 
Cresce anche la discussione sul • pa
gamento delle ·ore di scivolamento », 

le ore che la Fiat nO[1 paga ai ' repar
ti collegati fermi, quando un reparto 
è in sciopero. Ed è questo il tema di 
lotta molto ben presente a Mirafiori, 
che deve trovare la forza di allar
garsi a problema generale, al proble
ma del «salario garantito" per tut
ti gli operai. 

MILANO: TENSIONE ALLA 
PIRELLI BICOCCA PER L'AS
SEGNAZIONE DELLE èATE
GORlE 
MILAiNO,27 maggio 

Ieri al reparto cavi della Pirelli Bi
cocca sono stati esposti gli elenchi 
degli operai che - otterranno il pas~ 
saggio di categoria in base all'accor
do firmato dai sindacati un mese fa. 
Il carattere discriminatorio di questo 
provvedimento è balzato subito agli 
occhi. C'erano infatti molti passag
gi alla 1 super (che interessa pochi 
operai) e pochi passaggi dalla 2 alla 
1. Infatti l'accordo consisteva nel
l'attribuzione di un certo numero di 
passaggi di qualifica da assegnarsi in 
modo arbitrario da parte del padro
ne. l'esecuzione dell'accordo sta tro
vando foltissime resistenze da par
te degli operai che ieri al reparto ca
vi hanno discusso a lungo la cosa, de- > 

cidendo di prendere iniziative di mo
bilitazione nei prossimi giorni. 

NAPOLI: DA 2.000 LAVORA
TORI DELLA SIP RESPINTA 
LA PROPOSTA-ACCORDO 

Nel pomeriggio di giovedì 25 mag
gio l'assemblea generale dei lavora
tori SIi? di Napoli (oltre duemila pre
senti a testimoniare l'interesse e la 
combattività della categoria), ha re
spinto per acclamazione l'ipotesi mi- . 
nisteriale di accordo. Un documento 
che più che un'ipotesi è un insulto 

CASALE 

LA· LOTTA · DI CLASSE NEL MONDO 

IRLANDA: LA BORGHESIA CATTOLICA 
IN SOCCORSO ALL'IMPERIALISMO 

-- ';' ~\.'~ .. "J,~ TRmUNALI SPECIALI 
" . " , ~ CONTRO L'mA 

.. ~ ..• ANCHE A DUBLINO 
perché non accoglie in alcun modo le 
istanze che i lavoratori hanno portato 
avanti non solo con centinaia di ore 
di sciopero in tutti i reparti, ma che 
hanno pagato duramente anche con 
denunzie, arresti e condanne. Non so-

I partiti opportunisti offrono collaborazione al governato
re inglese del Nord - Altra strage di provocatori mercenari 

lo questa ipotesi concede poco o nien- BELFAST, 27 maggio 
te, ma quel poco che concede va in Gli assassini mercenari del servizio 
senso opposto alle richieste dei lavo- segreto militare inglese SAS (Special 
ratori. Un punto fondamentale .della ri- Air Services) sono oggi accusati una
chiesta è infatti quello di una nuova nimemente dai proletari irlandesi di 
normativa dell'inquadramento che ten- aver fatto esplodere la bomba da 75 
da ad abbattere le artificiose divisio- chili che ieri , in una strada affollata di 
ni create dall'azienda con categorie Belfast, ha ucciso una donna e feri
e sottocategorie. I lavoratori SIP, con- to gravemente 41 persone. La crimi
sapevoli di quale strumento di ruffia- naie provocazione di questi aguzzini, 
naggio e ricatto esse siano, chiedono che di simili imprese ne hanno com
una diminuzione delle categorie con piute parecchie negli ultimi mesi per 
la compressione dei livelli più alti e addossarne la colpa all'ltRA e aliena
lo sbiocco delle categorie più basse, re così vasti strati dalla lotta armata, 
e l'adozione dell'automatismo per i si inserisce a perfeZione nella ca m
passaggi di categoria. In questa ipo- pagna condotta attualmente dai pa
tesi, invece, oltre a rimandare questo droni coloniali inglesi, d'accordo con 
fondamentale argomento all'aprile la borghesia irlandese, per volgere 
'74 (!) si dà una certa apertura a so- a proprio vantaggio una situazione che 
luzioni che mirano a creare divisione la repressione bruta non riesce più 
sia nei reparti operai che impiegatizi a controllare . 
con la creazione di ulte·riori piccole La posta è la salvezza , a tutti i co
caste di lavoratori relativamente pri- sti, del dominio padronale, ormai qua
vilegiati. Ma i lavoratori SIP non si si completamente distrutto dall'indo
lasciano più ingannare da questi truc- mabile lotta armata, dall'autonomia 
chetti, sanno che non si può vincere proletaria costituitasi nelle libere co
sulle spalle dei colleghi ed un altro muni e nei ghetti, dalla coscienza ri
dei motivi ' fondamentali del rigetto voluzionaria formatasi nelle masse. E 
dell'ipotesi è il rifiuto di tornare al allora si piazzano anche bombe da 
principio degli aumenti. in percentua- 76 chili che facciano strage di civili, 
le, che i lavoratori vogliono eguali per e allora si invita Jack lynch, fantoc
tutti. cio inglese nel governo clerico-fasci-

sta del Sud, a istituire tribunali spe-
Quest'ipotesi, che non si differen- ciali contro militanti deli"lRAe, 50-

zia sostanzialmente dalle vergognose stanzialmente, contro tutti i suoi av
proposte che vennero fuori già all'ini- versari politici. Lynch ha prontamen
zio della mediazione ministeriale, co- te obbedito: la benevolenza dei mono
me il rifiuto di ieri della SIP di ac- poli britannici è la garanzia per la so
cettarle {ma cosa vuole? Poter anche pravvivenza della sua classe e della 
diminuire gli stipendi?) non sono che sua chiesa. I tribunali speciali fasci
un tentativo di smorzare la combatti- sti sono da ieri una realtà nell'Eire 
vità dei lavoratori in ' un'altalena di , . (tre giudici, niente giuria) e i con-
attese e delusione e tentando di divi- dannati finiranno nel campo di con
derli. Assecondata in questo da una centramento di Curragh. E così il fan
buroctazia sindacale. specie a livello toccio Lynch s'è scavato la fossa sot
nazionale, talmente acquiescente e to i piedi. Come già il suo degno .com-

. collaborazionista da suscitare la rea- pare fascista Faulkner, ex primo mini
zione e precise prese di posizione stra del Nord. Ogni volta che le cric
persino di alcuni importanti apparati che clerico-fasciste di Dublino hanno 
provinciali. Ma l'esperienfa deludente tentato di reprimere l'lRA, avanguar
dei contratti passati è servita. 1 la- dia rivoluzionaria riconosciuta, il po
voratori SIP hanno capito quanto li polo è insorto. Probabilmente lynch · 
ha danneggiati la concezione corpo- non avrebbe potuto fare mossa più 
rativa che hanno avuto per tanto tem-
po. Hanno imparato a gestire le lotte 

FRANCIA 

idonea a estendere i I confl itto aperto 
tra proletari e padroni, dal Nord an
che alla sua repubblichetta neocolo
niale. 

E pronta e condivisa dai proìetari è 
stata la risposta dell'l'RA: .. l'lHA di· 
fende l'unità rivoluzionaria della clas· 
se proletaria irlandese di fronte al 
nemico del popolo, la forza dominante 
dell'imperialismo legata al capitali
smo locale ... Le chiese hanno agito 
in complicità con il governo per mano 
tenere la divisione della classe ope· 
raia irlandese. Il governo della cosi
detta repubblica' indipendente, fedele 

. al suo ruolo di agente dell'imperiali
smo britannico, ha fatto di tutto per 
mantenere divisi proletari cattol ici e 
protestanti. nell'ignoranza dei loro in
teressi comuni. la cosa più importano 
te è sviluppare la lotta popolare al 
Sud, contemporaneamente a quella 
del Nord, perché ci possa essere una 
fusione dei popoli delle due zon·e con
tro I rispettivi regimi. l'IRA conti
nuerà la lotta per un'Irlanda I(bera e 
indipendente, Continuerà a educare. 
agitare, organizzare la difesa dei sen
zatetto, dei disoccupati, degl i sfrut
tati. l'lIRA continuerà in nome delle 
masse. Per arrivare a una tregua 
l ''IRA pone queste condizioni: fine al
l'internamento, liberazione di tutti i 
prigionieri, cancellazione di tutti i 

. • debiti - risultanti da scioperi di fit-
ti ·e tasse, fine delle leggi fasciste sui 
.. poteri speciali - ,ritiro delle truppe 
inglesi nelle caserme e poi dal pae
se -. 

Infine, il totale sputtanamento dei 
partiti opportunisti deJl.a borghesia 
cattolica. Ora il partito socialde
mç>cratico cattolico di Gerry 'Fitt (un 
noto agente dei monopoli deTra"'Clty) 
è arrivato all'abbiezione: ha dichiarato 
il suo totale appoggio al superpoli
ziotto inglese Whitelaw ed è arrivato 
a offrire la sua collaborazione nella 
lotta a fondo contro i compagni del
l'ira. E così anche i socialdemocratici 
e i cattolici borghesi hanno chiuso in 
Irlanda. La situazione è come deve 
essere: proletari contro padroni. 

in prima persona: la mozione dei la
voratori napoletani insiste sull'impor
tanza e nec,essità dei collegamenti 
con i lavoratori delle altre zone pro
prio per non lasciare più spazio alle 
manovre delle segreterie nazionali. La 
SIP dovrebbe già averlo imparato in 
certe zone dopo il contratto passato: 
se il contratto non piace. ai lavorato
ri non ci sarà mai la pace nei repar
ti: sarà la disubbidienza dilagante, la 
non collaborazione, e, in risposta ad 
ogni sopruso, la · ripresa della lotta. 
la SI'P deve capire che non basta più 
trovare ministri e sindacalisti compia
centi per fare i contratti bidone. I 
conti li deve fare con i lavoratori. 

Altri "sequestri'" 
di padroni in Francia 
In una cooperativa agricola bretone e ali 'Associazione al
loggi per giovani operai 

PARIGI, 27 maggio ininterrotto dalle 6 del mattino alle 
8 di s,era. . 

Dopo mesi di lotta tirata per · le 
lunghe dal sindacato (i cui episodi 
più significativi sono: il tentativo di 
blocco della centrale termoelettrica di 
Portovesme, creatura del ministro 
Piccoli, costruita per consumare il 
carbone del Sul cis che nessuno vuo-

le più; l'occupazione della regione, 
subito rientrata per l'intervento con
giunto del sindacato e del consiglio 
regionale che rispondevano a m iii e
trecento operai licenziati dalle ditte 
appaltatriCi con duecento posti in un 
corso di qualificazione col minimo del 
salario) la classe operaia delle im
prese appaltatriCi passa all'attacco. 

IN FABBRICA 

Alcuni giorni fa la crescente mo
bilitazione dei contadini francesi con
tro il bestiale sfruttamento cui li sot
topongono i p·adroni latifondisti, ha 
dato vita a una lotta durissima a Lan
dernau, nel dipartimento di finistère 
(Bretagna). 400 agricoltori, incazzati 
da tutta una serie di ruberie perpe
trate ai loro danni dai dirigenti della 
locale cooperativa e, in particolar 
modo, dal provvedimento di ridurre 
il prezzo del latte ai produttori da 
60 centesimi a 56, hanno invaso i 
locali d'ella cooperativa e ne hanno 
sequestrato i quattro direttori. Co
storo sono stati trattenuti fino alle 
sei del mattino successivo, banno do
vuto subirsi senza fiatare gli sfoghi 
di rabbia e le richieste irriducibili dei 
contadini, e poi sono stati rilasc iati 
in piena campagna. 

Ecco quindi che la richiesta parti
colare relativa al prezzo del latte (la 
cui riduzione aveva privato i conta
dini di 'un quarto del loro salario!), 
di fronte alla represisone padrona
le, ha assunto i caratteri di una lotta 
generale contro lo sfruttamento. 
Quanto alla vertenza specifica, i con
tadini hanno chiesto: prezzo del lat
te a 60 centesimi, da aumentarsi pre
sto a 68; riassunzione dei contadi
ni licenziati; ritiro delle denunce. Il 
direttore, Tramoulle, è stato nuova 
mente bloccato per un'ora, mentre i 
contadini facevano i comodi loro nel 
grande edificio, è si è sentito spie
gare sul muso perché era uno sfrut
tatore, un aguzzino, un porco. 

MURANO (Venezia) 

Sciop~ri 
e picchetti 
alle vetrerie 
27 maggio 

Dopo la manifestazione di Venezia, 
i vetrai hanno fatto altre otto ore di 
sciopero per protestare contro la 
messa in cassa integrazione di 18 
operai della fornace Ulderico Moret
ti. C'è stato un corteo spontaneo e 
parecchi operai hanno picchettato le 
fornaci e i negozi per impedire che 
i padroni potessero vender le vetre
rie ' ai turisti. Mentre all'esterno si 
picchettava, nella sede del sindaca
to si è svolta un'assemblea. Marte
dì prossimo alla camera regionale 
del lavoro i sindacalisti si incontre
ranno con i padroni. Gli operai chie
dono il salario garantito, ma i padro
ni del vetro dicono che sono in crisi 
e rispondono con , la cassa integra
zione. 

Giovedì, dopo un burrascoso con
siglio di zona, gli operai decidono la 
occupazione della fabbrica Metallo
tecnica, che è quella più grossa. la 
polizia presidia militarmente tutta la 
zona insieme ai baschi neri. Appena 
un operaio viene fuori lo arresta per 
vilipendio e altro. Ma la risposta de
gli operai è pronta e decisa: metto
no al primo posto delle loro richie
ste la liberazione del compagno che 
viene immediate;mente rilasciato. I 
commenti operai davanti ai cancell i 
sono che i licenziamenti non devono 
più passare e che i corsi di qualifica
zione sono specchietti per le allodo
le che non bastano più. Mettono al 
primo posto della lotta il salario ga
rantito e l'abolizione degli appalti. 
l'industria madre dovrà assumere tut
ti o dare la cassa integrazione al 100 
per cento a tutti gli operai licenzia
ti. ta volontà di lotta degli operai 
che hanno tutti la testa rivolta ai 
contratti, è frenata dall'aziendalismo 
che contraddistingue tutti (dal sin
dacato al P.C.d'l. al Manifesto) e 
che impedisce la crescita di un va
sto fronte di lotta che riunifichi gli 
operai di Portovesme al loro interno 
e con i proletari della zona. 

COME IN QUESTURA 
Un operaio costretto a firma re una denuncia falsa 

27 maggio 
Anche nelle fabbriche si usano i 

metodi tradizionali -della questura, AI· 
la Vendo ltaly, fabbrica americana al· 
l'avanguardia della repressione padro· 
naie, stanno aumentando i ritmi, di
minuiscono gli operai, il numero de
gli infortuni è altissimo. Ma in prima
vera gli operai hanno lottato malgra
do un accordo firmato sottobanco dal
Ia direzione e da due sindacalisti, che 
garantiva la tregua. Allora il padrone 
ha deciso di ricorrere alla provoca
zione. 

All'uscita un operaio, Bruni, viene 
chiamato in direzione, dove trova il 
capo officina Delisio e un altro ca
po: discorsi, promesse di aumento, 
poi gli fanno bere un bel bicchiere ... 
e lo convincono a scrivere di suo pu
gno u che il delegato Tenchio lo ha 
minacciato, se faceva più di undici 
pezzi all'ora, di tirargli dietro un mar-

. tello ». Gli fanno firmare il foglio e 
gli pagano un'ora di straordinario, Il 
giorno dopo Bruni si mette in mutua, 

ma alla fine finisce per raccontare 
tutto ai compagni. Gli operai parla
no di droga_ 

TREVISO 

La polizia 
sgombera 
una fabbrica 
27 maggio 

Giovedì 25 maggio alle 6,30 del 
mattino la polizia ha sgomberato la 
fabbrica di confezioni Amica a Dos
san di Gaiser (Treviso) occupata da 
lunedì scorso. In fabbrica c 'erano una 
ventina di operaie che sono state co
strette a uscire. 

Sui 2'4{) dipendenti pesa la minac
cia del licenziamento. 'la società vuo
le chiudere. 

La macchina di un direttore è sta
ta poi ritrovata coperta di latte e 
burro e coi copertoni tagliati. . 

I quattro hanno allora sporto de
nuncia contro ignoti per. rapimento, 
sequestro di persona, danneggiamen: 
ti -. In risposta circa 1500 contadini 
provenienti da tutto il 'Nord-Finistère , 
di cui producono tutto il latte per 
compensi di fame, hanno invaso e oc
cupato l'ultramoderno edificio di lusso 
della cooperativa di landernau. I pa
droni, atterriti. hanno dovuto ascolta
re le denunce dei contadini che toc
cavano in particolare l'infame sfrut
tamento delle donne: mai ferie; mun
gere due volte al giorno ogni giorno 
dell 'anno; niente ferie per materni
tà (solo 8 giorni di clinica!); lavoro 

Anche a Parigi un'operazione .. se
questro..Jt, vincente . Il personale di 
servizio, in maggioranza donne, del
l'associazione Alloggi per giovani 
operai , era in sciopero dal 17 mag
gio. Ma la lotta, gestita in termini 
tradizionalmente moderati dai sinda· 
cati , era finit'a in un vicolo cieco. Mar
tedì ·scorso, allòra, gli SCioperanti, 
riuniti in assemblea generale, hanno 
occupato la sede dell'Associazione e 
vi hanno bloccato il direttore Che' 
snais dalle tre e mezza del pomerig
gio fino alle · 4 del mattino successi, 
vo . Alla fine il padrone ha dovuto ce' 
dere su tutta la linea: nessun salariO 
sotto i 1000 franchi; una nuova ga/11' 
ma di salari e la riduzione program' 
mata dell'orario di lavoro; riconosci, 
mento dell'assemblea generale auto' 
noma ; niente provvedimenti contrO 
gli scioperanti. 
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ecine di lettere sull'uccisione di Calabresi. 
Questi gli argomenti più discussi 

Dopo l'uccisione di Calabresi, ci 
sono arrivate alcune d~cine di lette
re. -Pubblicarle sarebbe impossibile, 
tanto per ragioni di spazio, quanto 
perché, indipendentemente dalla va
lutazione politica, la terminologia usa
taa definire Calabresi rientra abbon
dantemente in quel genere letterario 
che passa sotto il nome di apologia 

. scisse a cavarsela (questo episodio 
si può vedere in un documentario bel
lissimo che è in circolazione adesso, 

di reato. . 
Vediamo dunque di riassumere gli 

argomenti principali sollevati in que
ste lettere, senza chiudere una di
scussione che dovrà proseguire, e che 
trae alimento proprio dalla partecipa
zione diretta dei compagni e dei let
tori del giornale. 

LE MINACCE 
C'è un gruppo abbastanza nutrito, 

di lettere che contengono solo insul
ti e minacce di morte Le registriamo 
per puro dovere di r naca, rilevan
do solo come l'insulto pIÙ ricorrente è 
nelle lettere dedicate ad Adele, la 
quale, essendo donna, è senz'altro, 
per questi grafomani fascisti, una put
tana. 

RICORDIAMO 
I NOSTRI MORTI 

Un gruppo di lettere insiste sulla 
necessità di ricordare, contro la com
memorazione dei morti padronali, i 
nostri morti. 

Era utile e importante ricordare la 
strage condotta dal 46 ad Oggi: 250 
MORTI IN 25 ANNI!, solo negli scon
tri con la polizia! da Portella, a Mo
dena, a Melissa, a Reggio Emilia. 
Sono cose che molti compagni non 
ricordano o non sanno (specie fra gli 
studenti). E poi negli ultimi anni Pao
lo Rossi, il Vajont, Viareggio, Avola, 
BaHipag~ia, Roma (Domenico Conge
do), Cesare Pardini, la strage di sta
to, Plnalli, la strage del testimoni, 
Saltarelli, Cattani (come mai nessu
no ne parla più?), Tavecchio, Seran-.. 
tini. DI questi assassinii tutti i colpe· 
voli sono rimasti impuniti dalle leggi 
,epubblicane, nonostante In molti ca
si si sappiano anche i nomi d~1i ese
cutori materiali: per esempio il re
sponsabile della morte di 'Paolo 'Ros
si, è il fascista di Avanguardia Nazio
nale, SAVERIO GHIACCI, come molti 
compagni presenti a quel fatto posso
no testimoniare (e hanno testimonia· 
to davanti al giudice). Di fronte a 
queste stragi, al vittimismo, all'impo
tenza, molte volte i compagni hanno 
chiesto che la giustizia proletaria ri
cominciasse a funzionare, come fun
zionò in parte dal 43 al 45. E il 30 lu
glio alla IGNIS di Trento, la gogna, fu 
una risposta a questa esigenza, così 
come lo furono le lotte contro i capi 
e le spie in fabbrica, contro i respon
sabili degli "omicidi bianchi Il nei 
cantieri. (Questo era anche il senso 
del famoso cartello portato dagli ope
rai, dopo la morte di Annarumma, e 
indirizzQto a Saragat). Per questo non 
erz pietistico o lacrimoso, o provoca
tOrlfl , ricordare dopo che era morto 
Calabresi, quanti proletari muoion, 
ogni giorno uccisi dall'organizzazione 
capitalistica del lavoro, nelle fabbri
che, nei campi e nei cantieri. NES
SUNO LO HA FATTO. 'Solo in questo 
quadro si misura il cc sentimento.. e 
la cc politica ", solo in questo quadro 
li può dire anche, come è giusto e 
ai diciamo, da un lato quali sono 

.Late le vere reazioni dei proletari, e 
dall'altro però che è la lotta di mas
sa (e non l'assassinio politico) l'arma 
decisiva della vittoria proletaria. In 
questo quadro quindi poteva venir 
. lri l'ipotesi che si possa trattare 

una provocazione e si poteva ve· 
dere se c'erano elementi che la com
provavano . 

Forse " rimprovero più grosso che 
molti compagni hanno fatto a « LC ,. 
è di non aver spiegato a sufficienza 
che questi atti «isolati Il della guer
ra di classe, risolvono assai poco e 
non spostano i rapporti di forza, non 
armano le masse (anche se le masse 
ci si possono istintivamente ricono
scere e rallegrarsene). Tra .l'altro que
ste cose sono già successe una ven
tina di anni fa, ma la strada della 
giustizia proletaria iniziata a piazzale 
Loreto, o dal compagno u Gemisto JI 

Moranini, non si riaprì certo con quel
lo che fece la «volante rossa" in 
L?mbardia nel dopoguerra, o con l'uc· 
clsione di Codecà a Torino. Semmai 
l'hanno riaperta le lotte di massa. 
Erano 'episodi isolati anche se furono 
.. sentiti". Diverso quello che suc· 
cesse in occasione di qualcuno di quei 
Processi-farsa con cui i giudici assol
vevano i boia fascisti; a Roma per 
esempio il direttore-aguzzino del car
cere di Regina Coeli, fu giustiziato 
dai proletari, prima che anche lui riu-

• Marzo 43-Luglio 48). 
Allora almeno - AL CONT-RARIO 

DI OGGI - il PCI .i sindacati organiz
zarono grosse manifestazioni di mas· 
sa (contro i pochi minuti di sciopero 
per Avola, e il silenzio per Pinelti, Se
rantini). Non che allora questo abbia 
cambiato molto, non che sia sel'Vito a 
far pagare a Scelba i suoi delitti, ma 
almeno queste manifestazioni aveva
no un segno di classe (i muri delle 
zone popolari ancora lasciano leggere 
le vecchissime scritte « No alla legge 
truffa -, « Scelba assassino _, « No a 
Scelba - fatti dai compagni del PCI. 
Oggi i compagni del PCI, almeno certi 
fra loro, scrivono frasi così). 

Questo era un discorso giusto che 
andava fatto_ Per evitare che alcuni 
compagni si lasciassero confondere le 
idee dal • Manifesto JJ magari che è 
andato a rispolverare fra i suoi teori
ci anche Caino e Abele pur di accu
sarci di «estremismo IO. Ma i compa
gni del Manifesto quando episodi del 
genere avvengono in altri paesi «Dan 
Mltrlone, ucciso dai Tupamaros ecc.) 
danno giudizi ben diversi. Ma si sa 
l'Uruguay è lontano. 

Per finire i compagni devono forse 
spiegare in modo chiaro che se sotto 
la nostra testata c'è una foto di Par· 
ma 1922 (e non di qualche aHentato 
al « boia,,) non è per caso. E se par
liamo dell'Irlanda e del Vietnam, più 
spesso che della Bolivia per esempio 
o di altri posti, è perché siamo con· 
vinti che quello che veramente vince 
è il popolo; e quindi la lotta di massa 
e la guerra di popolo (e non il gruppo 
guerrigliero) . 

(UN COMPAGNO DI ROMA) 

CHI AMA LA VIOLENZA 
Un altro gruppo di lettere affron

ta la questione morale della violenza, 
rigettando la sporca e ipocrita accu
sa secondo cui i rivoluzionari ama
no e si compiacciono della vio
lenza. 

« A noi piacerebbe che non ci fos· 
sera né sfruttati né sfruttatori. Che 
non fossero morti i 14 innocenti di 
piazza Fontana, e così i 6 operai moro 
ti in Sicilia giorni fa e il compagno 
Franco Serantini massacrato per stra~ 
da dai poliziotti. ' 

Ci piacerbbe che gli operai non 
lasciassero le braccia negli ingra
naggi troppo veloci o non schermati, 
che non cadessero dalle impalcatu
re insicure, che non prendessero l'in
tossicazione e il cancro nei reparti 
chimici. Ci piacerebbe che non ci 
fossero bambini torturati e denutriti 
perché orfani. Che non ci fossero, 
specie nel sud, bambini che vivono 
di stenti e di miseria_ E così in tuta 
to il mondo!!! NOI DI SENTIMeNTO 
NE ABBIAMO TANTO: PIU' NEL CUO
RE CHE NELLA BOCCA. Però abbia
mo anche un cervello. E quando vie
ne colpito uno come Calabresi o co
me Wallace, non possiamo che spe
rare e auguràrci che ci si stia avvi
cinando alla fine di questa società 
brutale, DOVE IL SENTIMENTO E' 
UNA SCHI'FOSA IPOCRISIA IN BOC
CA A TANTI BASTARDI. 

In ogni modo noi non siamo sangui
nari. Per noi sarebbe stato lo stesso 
poterlo spedire senza ritorno, ben ri
fornito di armi e bagagli e moglie e 
bambini, su un qualche pianeta disa
bitato del cosmo, dove non ci fosse
ro né operai da sfruttare, né arresta
ti da torturare! ". 

E un'altra compagna: 
« Cara Adele, 

sono completamente d'accordo 
con tutti i compagni di LOTTA CON
TINUA che ti stimano, ti apprezzano 
e ti ringraziano per la collaborazione 
che tu hai dato al giornale. Così co
me sono d'accordo con la frase del
l'articolo di oggi, domenica 21 mag
gio che dice , che la . differenza fra te 
e noi sta nel fatto che noi mettiamo 
al di sopra di ogni cosa la rivoluzio
ne proletaria e anteponiamo a tutto 
un interesse collettivo, mentre tu, 
serbando ancora un punto di vista 
individuale vedi nella scelta rivolu
zionaria l'unico modo di dare dignità 
alla tua vita in una società infame, 
ripugnante, criminale, fascista, come 
quella borghese. 

Un'altra cosa che ho pensato è -que
sta: che tu sei cattolica, anche se mi 
risponderai che no, che sei ate'a. Ma 
è il t uo modo di porti di fronte ai 
problemi, alle lotte e alla giustizia 
proletaria che è cattolico_ 

Penso che anche tu sarai stata in 
mezzo ai proletari. lo ho vissuto due 
anni in fabbrica, come operaia, e ti 
posso riferire quello che hanno det
to gli operai della SIEMeNS di fronte 
alla giusta uccisione di Sallustro. Tut-

. ti, dico tutti quelli combattivi, dice
vano come dico io: è un atto di giu
stizia proletaria_ Adesso non sono 
più in fabbrica. ma le stesse cose ho 
sentito che hanno continuato a dire 
della uccisione di Calabresi. In un 
manifesto che ho in camera c'è que
sta frase: solo la violenza rivoluzio
naria è giusta perché il suo fine è 
abol ire ogni altra violenza. 

Sarà solo dopo che avremo preso 
il potere che potremo dire: questo 
borghese deve essere giustamente 
eliminato e quest'altro deve essere 
rieducato ». 

TUTTI I NEMICI SI POSSO
NO RIEDUCARE? 

Già Adele ci aveva rimproverato di 
non credere alla possibilità di rie
ducare i nemici, senza eliminarli. Al
tri lettori hanno espresso la stessa 
convinzione , e hanno invitato alla pie· 
tà per un nemico morto. Prima di 
rispondere, scegliamo una fra le let
tere di questo gruppo, la più .dura
mente critica nei nostri confronti. La 
lettera arriva da Cesena. 

•• Dopo aver letto la maggior par
te dei libri, degli opuscoli e degli ar
ticoli pubblicati sulla strage di stato 
e sulla morte di PineUi, mi sono con
vinto dell'omicidio di Pinelli e delle 
conseguenti dirette responsabilità dei 
sei funzionari di P.S. (Calabresi in te
sta) presenti quella sera nell'ufficio 
politico del quarto piano della que
stura di Milano. 

Non per questo ho gioito quando 
ho appreso la notizia dell'assassinio 
di Calabresi, ma ho provato al con
trario un sentimento di profonda pie- _ 
tà per lui e soprattutto per la sua fa· 
miglia (a meno che il dolore. e la pie
tà non siano diventati anch'essi seno 
timentl borghesi ... ). E ho provato un 
profondo disgusto nei vostri confronti 
quando ho letto in un articolo della 
prima pagina del giornale parole co
me queste: " ... queste considerazioni 
non possono assolutamente indurci a 
deplorare l'uccisione di Calabresi, un 
atto in cui gli sfruttati riconoscono la 
proprio volontà di giustizia". 

Strana giustizia, la vostra! Giusti
zia di gente che si rallegra perché 
ad un nemico è stata tolta la vita. 
Voi affermate di lottare per la libera
zione dell'uomo, liberazione dall'op
pressione, liberazione dallo sfrutta
mento, e dite che la lotta violenta, 
rivoluzionaria, è l'unico metodo effi
cace per il raggiungimento di quella 
società che permetta di vivere ed at
tuare quella liberazione. 

Mi è difficile credere che voi lot
tiate seriamente per tutto questo, per 
una società senza violenza, perché 
chi ama l'uomo e la sua liberazione, 
ama la vita, e chi ama la vita vera
mente, non può non sentirsi profon
damente amareggiato nel vedersi co
stretto ad usare mezzi violenti, a to
gliere la vita ad un altro uomo, non 
può fare a meno di piangere nel ve
dere il corpo morto di un uomo che 
si è trovato dall'altra parte e contro 
cui si è dovuto lottare. A voi Cala
bresi morto fa esultare perché è· 
uno in meno contro cui dover lotta
re, a me Calabresi morto fa pian
gere perché è uno in meno a poter 
vivere quella liberazione per la qua
le vogliamo lottare. Vorrei che leg
gessi queste parole di Solzenitsin: 
"Che cosa fareste senza 'nemici'? 
Voi non potreste vivere senza di loro; 
l'odio è diventato la sterile 
atmosfera che respirate. 
Ma se domani si sciogliessero i 

[ghiacci 
della sola Antartide, e tutti 
noi ci trasformassimo in (..Ina 
umanità che affoga, 
a chi buttereste in faccia la 
vostra 'lotta di classe'?". 

E vorrei concl'udere con le parole 
di Licia Pinelli, moglie dell'anarchi
co ucciso: "La. notizia dell'assassinio 
del commissario Calabresi mi ha 
sconvolto. ( ... ) lo, mia madre, le mie 
bambine non abbiamo mai avuto ri
sentimenti personali. Abbiamo sem
pre condannato la violenza, come 
l'aveva condannata sempre il mio po
vero marito ( ... ). Sono sinceramente 
addolorata per la tragedia che ha col
pito un'altra famiglia". E ancora: " Mi 
dispiace per la moglie e i figli che ora 
dovranno patire quello che abbiamo 
patito noi". 

VORREI CHE MI RISPONDESSE. 
Grazie D. 

Prima di rispondere rapidamente, 
accenniamo ancora a un altro pro
blema. Alcuni lettori ci dic.ono: ma 
accettare l'uccisione di un nemico 
non equivale a ricadere nella barba
rie della pena di morte, che la stes
sa borgheSia è arrivata a condannare . 
almeno formalmente (dato che nel
la sostanza il massacro dei proletari 
continua) ? 

E dunque, veniamo al c disgusto. 
del nostro lettore. Cercheremo di es
sere chiari , e di tralasciare le citazio
ni (che, prima ancora che dai rivo
luzionari, potrebbero essere ricca
mente attinte dalla Bibbia) . La lettera 
è un esempio - con le altre simili -
di quella c nobiltà umana" che è il 
retaggio della cultura e dell'ideologia 
borghese-umanistica. Di quell'ideolo
gia che in alcuni è puro schermo al 
loro privilegio e alla loro miseria mo
rale, in altri è convinzione sincera
mente vissuta (non abbiamo ragione 
di dubitare che sia così per il nostro 
corrispondente). In sostanza, questa 
ideologia si fonda sull'affermazione 
che l'uomo, e la vita dell'uomo, è il 
valore essenziale, anteponendo que
sta concessione alla distinzione fra 
le classi. Ebbene, il limite di fondo 
di questo umanesimo, che lo 'rende 
moralistico e strumentale invece che 
morale, è proprio nel suo riferirsi a 
un "uomo. che non esiste, e che. 
nel suo segno positivo, come umani
tà emancipata e capace di realizzar
si, esisterà solo in una società senza 
classi. 'In una società, cioè, che supe
ri la c preistoria -, e liberi la storia 
dell'umanità. IPrima di allora, e nel 
corso della lotta dura che spinge ver
so quell'obiettivo, l'amore per la vita, 
il rispetto per la libertà e la dignità 
individuale, il desiderio di felicità, di 
sanità, di identificazione con gli altri 
e con la natura, hanno un senso solo 
se si riferiscono alla condizione di 
una classe - il proletariato -. Que
sta classe si contrappone ferocemen
te a un'altra che quei valori proclama 
per farne strumento di dominio e di 
sopraffazione; questa classe, affer
mando i propri i interessi particolari, e 
solo in questo modo, renderà sostan
ziali quei valori ; poiché la sua eman; 
cipazione non può che coincidere con 
l'abolizione del privilegio e della di
visione di classe. 

Nel corso di questa lotta irriduci
bile, la classe degl i sfruttati è tanto 
più capace di amore e rispetto per la 
vita, di speranza, di solidarietà, quan
to più identifica e odia i suoi nemi
ci, i responsabili coscienti della pro
pria miseria materiale e morale. Il 
compiacimento per la violenza, quan· 
do si esprime negli sfruttati, non è 
altro che il rovescio della violenza 
che essi quotidianamente subiscono; 
è il risultato oggettivo della violenza 
e del cinismo capitalista, Per questo 
non esprime alcun valore nuovo, auto
nomo; ma non fa che coprirsi di ipo
crisia chi ne trae scandalo . e preten· 
de che le vittime siano, oltre che vit
time, sante e pietose . " valore auto
nomo, positivo, capace di rompere 
con la falsa e feroce moralità borghe
se, i proletari lo esprimono nel mo· 
mento in cui si appropriano della vio
lenza, coscientemente, come una ne
cessità, e come uno strumento di li
berazione concreta. Solo l'ipocrisia 
borghese può coprire con una sola 
parola - la " violenza .. - due cose 
diametralmente opposte , come la bru
talità .sopraffattrice, e la volontà di 
liberazione. Per questo la violenza 
di massa è quella decisiva: e non so
lo perché nessuna vittoria è material· 
mente possibile se non attraverso le 
masse. Ma perché la violenza di mas
sa non è solo la rottura e lo scontro 
col nemico di classe. ma è la rottura 
con la passività, la soggezione, la 
povertà morale che il dominio del ne
mico è riuscito a imporre nelle stes
se coscienze, nel modo di pensare, 
di agire, di vivere, dei proletari. Oue
sta rottura. questa conquista di una 
nuova dignità. coraggio, speranza, non 
avviene allo stesso modo per le mas
se e per gli individui che ne fanno 
parte. La trasformazione collettiva, 
nella lotta, non è la somma delle tra
sformazioni individuali, come sa 
chiunque conosca la forza dell'inizia
tiva di massa degli sfruttati. 

Ma chi, capendo questo, si ferma a 
questo, trasforma in un feticcio la 
azione di massa ed esclude o trascu· 
ra la necessità dell'azione d'avanguar
dia. commette il peggior tradimento 
proprio contro la classe in nome del· 
la quale pretende di agire. La violenza 
d'avanguardia è puramente e sempli
cemente una necessità materiale, non 
una compiaciuta scelta inorale. Il pro
letariato non ha bisogno di vendica
tori solitari cui battere le mani; ma 
non può fare a meno, per non resta-

re schiacciato in uno scontro che 
inevitabilmente procede verso la 
guerra di classe, di avere dei propri 
reparti avanzati, che gli consentano 
di affrontare il nemico su ogni ter· 
reno. 

Non c'è gioia nella morte di un car
nefice. Ma non c'è nemmeno pietà. 
Risparmiamo la nostra pietà per chi 
la merita. E accogliamo con soddisfa
zione ' ogni avvenimento che concor
ra a rafforzare la lotta proletaria, e a 
indebolire l'esercito mercenario de
gli sfruttatori. Politica e morale, per 
noi, non possono che coincidere. 

E veniamo alla .. pena di morte ". 
Che è un'infamia per qualunque co· 
munista. Non diventa meno infame se 
si ricorda che la pena di morte è ap
plicata, dalla classe dominante, sulla 
scala del genocidio in tutto il mondo, 
e della distruzione quotidiana, meto
dica, della ricchezza e deH'intetligen
za dell'uomo. così come della ricchez· 
za della natura, dalle leggi dello sfrut
tamento. 

Ma a condizione di non confonde· 
re una società in cui il proletariato 
esercita il potere da una società se
gnata dalla lotta di classe. La stessa 
borghesia - in Italia se non negli 
USA - ha rifiutato la pena di morte. 
IMa l'applica, dal quarto piano di una 
questura o in uno scontro di piazza, 
senza alcuna contraddizione: confes· 
sando coi fatti cioè di essere in guer
ra, e di agire secondo la legge di 
guerra contro i suoi nemici, i rivolu
zionari, i proletari. Ouesti nobili « rie
ducatori ", che arrivano a citare Mao, 
fingono d'igj:lorare questo piccolo par
ticolare, fingono di credere alla possi· 
bilità che lo schiavo .. rieduchi" il 
padrone prima di essersi liberato. E 
questo vecchio lerciume lo chiamano 
.. morale »! Per carità, prendeteli tut
ti vivi, se non non li potremo riedu
care tutti. Ma scherziamo? Se i com
pagni cinesi possono permettersi di 
.. rieducare » oggi i borghesi, e addi
rittura di lasciare in pace, fino a che 
moriranno di vecchiaia, i borghesi che 
non giudicano .. rieducabili.. (e in 
questo si dimostrano infinitamente 
superiori ai metodi stalinisti dell'eli
minazione fisica indiscriminata) è per
ché hanno condotto e combattuto , 
con ogni mezzo, una guerra durissi
ma, e non hanno dimenticato che la 
rivoluzione non è una festa da ballo. 
Di quelle in cui Solgenitzin potrebbe 
con successo recitare i suoi senti
menti universali. 

SULL'OMICIDIO POLITICO 
Arriviamo con questo a un altro 

gruppo di lettere, che da una parte 
polemizzano con quanti - dall"Unità 
al Manifesto - sostengono che l'omi
cidio politico è «estraneo alle armi 
della lotta rivoluzionaria ". dall'altra 
pongono il problema determinato del
l'omicidio politico in questa fase del
la lotta di classe. Alcune di queste 
lettere sono scritte da partigiani. Una 
cita questo brano del libro di Pesce, 
• Senza tregua la guerra dei GA<P »: 

L'ingegnere Giovanni Cervi, dirigen
te di Giustizia e Libertà, portato a San 
Vittore, viene fucilato all'Arena, in 
una mattina nebbiosa dell'ottobre del 
'43. E' la prima vittima del colonnello 
Cesarini. ' 

L'assassinio alimenta un'atmosfera 
di odio; la presenza del gerarca è 
una provocazione continua sia quan
do, in ufficio, interroga gli operai, sia 
quando passeggia di reparto in repar
to, seguito dai pretoriani. Gli operai 
proclamano lo sciopero: ben quattro
mila si assentano dal lavoro. 

uno dei gappisti dèlla Ca..,ni. Hl: 
vendicato l'ingegnere Cervi e gli ope
rai deportati e imprigionati. 

Furore alla Caproni: centinaia di 
operai vengono , deportati. Molti la
sciano la fabbrica, se ne vanno in 
montagna, coi partigiani. La 1!Hr brio 
gata Garibaldi costituita all'interno 
della Caproni fa saltare la cabina elet
trica, sabota gli aeroplani e costrui
sce sotto lo sguardo dei reilubblichi
ni, i micidiali chiodi a tre punte che 
bloccheranno le auto nazifasciste_ 

Arresti, deportazioni e l'allon~na
mento della fabbrica di molti dirigen
ti della lotta clandestina, non impedi
scono la massiccia partecipazione 
agli scioperi del marzo 1944. La situa
zione si aggrava. Non si tratta più di 
arresti isolati ma di decimazioni in 
massa. Il prnblema numero uno del 
movimento clandestino della città è 
quello di eliminare Cesari. L'uomo è 
riuscito ad imporre il terrore ed è 
quasi impossibile mobilitare le ener· 
gie ancora vive perché la sorveglian
za è incessante e la rappresaglia duo 
rissima. La lotta continua, ma in con
dizioni estremamente ardue. 

Cesarini è all'apice della sua po
tenza. E' voce autorevole della federa
zione repubblichina, è il •• padrone .. 
della Caproni, dispone come vuole 
dei suoi uomini, una pattuglia dei qua
li lo segue sempre, in fabbrica come 
a casa, ovunque si sposti. Gli ultimi 
mesi del 1944 e i primi del '45 sono 
penosi per tutti. Il freddo entra 1Ielle 
case prive di riscaldamento; la fame 
incombe; i lugubri manifesti delle 
condanne capitali tapezzano i muri i 
i plotoni di esecuzione della Muti, 
delle SS, dell'Aeronautica repubbli
china si alternano al Campo Giuriati, 
Basta un sospetto per cadere nelle 
mani degli oppressori. Il nemico av
verte che l'ora del tramonto si avvici
na. Da ogni finestra può partire un 
colpo di fucile, dalla manò di un 
•• gappista ., che attende ad un ango
lo di via può giungere la morte. La 
paura aumenta la ferocia. Dai lampio· 
ni pendono i corpi dei patrioti impic
cati; i rastrellamenti diventano più 
spietati; alla Caproni Cesarini infu
ria ( ... ). 

In parole povere, il quarto tentati , 
va di togliere dalla circolazione il boia 
della Caproni tocca a me. Naturalmen. 
te il Comando mi lascia libero di 
decidere e di accettare e una setti· 
mana per rifletterei. Tanto vale "ci
dere subito ed eliminare il risch • .r 
un altro incontro. Accetto. Alberganti 
mi batte la mano sulla spalla e se ne 
va. Indugio un po' e sto per andar
mene anche io quando una voce mi t i 
chiama perentoriamente mentre sto 
per varcare la soglia. La mano mi 
corre alla tasca dove tengo la PiI
la; è il cameriere che reclama il c -
to di Alberganti che non è stato paga
to. Mi vien da ridere. Rivedendolo do
po tanti anni mi ero ricordato solo 
del suo straordinario coraggio, non 
di queste sue piccole avarizie. Lascio 
una buona mancia. 

Tra le tante azioni fatte questa ~ 
una delle peggiori. Meglio operare da 
solo. Mando a dire _ ai miei gappisti 
che ci sarà una breve pausa e che ne 
approfittino per leggere e studiare, 
come insegnava Gramsci. Chissà se 
lo faranno! D'altra parte non hanno 
molte altre distrazioni, visto che la 
regola della clandestinità esige che 
rimangano tappati in casa, in prigio
nia volontaria. 

Anch'io sono chiuso in casa, da
vanti allo schizzo della zona in cui si 
dovrà concludere l'operazione Cesa
rini: Viale Mugello, angolo Corso 
XXII Marzo, di qua una salumeria, 
proprio di fronte alla fermata del tram 
e, dall'altra parte, un vecchio magaz
zino. In astratto lo schema dell'azione 
è faéile; quando decido di verificarne 
la rispondenza coi luoghi mi rendo 

Le rappresaglie creano vuoti in conto che la cosa non sta in piedi; 
ogni reparto. Se il compagno di lavo- la zona è completamente allo scoper. 
ro non si fa vedere per un giorno o to, Si, Viale Mugello, sia piazza Gr.atl. 
due non vi è dubbio che sia in pri- di, formicolante di poliziotti; sia via. 
gione. Dalla prigione molti partiranno le Campania larghissimo e diritto, 
per la Germania; altri morira,nno su ideale campo di tiro dei guardiani di 
qualche piazza o a qualche angolo di Cesarini. 
via, impiccati. Lo si saprà scorrendo Trascorro una notte tutt'altro che 
i giornali o leggendo i nomi dei .~ ba n- tranquilla. La mattina dopo ritorno sul 
diti" fucilati. Nel frattempo bisogna posto. Compro un eHo dr mortàdelia· 
stare in guardia: attorno al posto del- e un po' di formaggio, poi sorseggio 
l'assente si aggira uno sgherro della un caffè in un bar all'angolo con via. 
Muti o una faccia sospetta di spia; le Campania. Mi sorprende d'essere 
bisogna evitare di chiedere notizie del più tranquillo. La zona è scopertissi. 
compagno per non subire la stessa . ma ma il vecchio magazzeno abban
sorte. donato non potrebbe non favorire la 

Contro i 30 della Muti agli ordini di fuga_ Un'altra soluzione ancora mi 
Cesarini gli operai resistono ma non viene suggerita da un operaio del
cedono. Dopo lo sciopero dell'ottobre, l'acquedotto che sta scendendo in un 
altri si . succedono in 'novembre e in , tombino. Potrei tentare anch'io di sol· 
dicembre: le rivendicazioni aziendali levare il chiusino per cercare nel sot. 
mascherano i motivi politici. L'orga- tosuolo un'altra via di uscita. Accen
nizzazione clandestina comincia' an- . do 'una sigaretta proprio accanto al
ch'essa a vibrare i suoi colpi. A- no- · . l'operaio. Mi chiede · del fuoco. GèHo 
vembre uno dei trenta repubblichini il fiam;mifero spento, ne prendo un 
della Caproni, uno dei più feroci, men- altro e con calma, gli accendo la si
tre passa in via Aselti, viene abbat
tuto da alcuni colpi di pistola. E' stato (Continua a pago 4) 
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garetta. Barattiamo quattro chiacchie
re sul tempo e sul loro lavoro sotter
raneo. Alla fine ne so abbastanza per 
potermi servire in caso di necessità 
della buca e orientarmi nel sottosuolo 
per alcune centinaia dimetri prima 
di riemergere dal chiusino più di
scosto. 

Il vecchio magazzeno abbandonato 
resta tuttavia quello che offre le mi
gliori possibilità di salvezza: ha una 
porta secondaria su un'altra strada, 
grandi finestre facili da scavalcare, 
un cancello scorrevole sui cardini. Il 
magazzeno non ha custodi. Occorrono 
le chiavi per entrare, ma a questo 
provvederà un compagno fabbro. 

Alle sette del mattino, con le chia
vi che tintinnano in tasca, e l'occhio 
attento sul quadrante dell'orologio, 
mi faccio accompagnare da un com
pagno in bicicletta in via Mugello. 
Scendo, passeggio un po' davanti al
la salumeria, proprio a due passi dalla 
fermata del tram. Sono le 7,20 e mi 
scopro impaziente e tranquillo. 

In strada c'è gente.:- Tra poco gli 
operai dovranno entrare al lavoro e i 
tram transitano sempre più affollati. 
Alla fermata attigua si affollano uomi
ni e donne.: Da piazza Grandi spunta 
Cesari. L'ho visto poche volte ma 
so che è lui, il personaggio di sem
pre, il nemico da combattere ovunque, 
in Spagna, in Francia, in Italia, a Mi
lano. Ha fatto deportare centinaia di 
operai e di tecnici, quasi tutti ad 
Auschwitz, ha fatto imprigionare e 
fucilare compagni e amici. Ora an
che lui sta arrivando all'ultima ferma-o 
ta assieme ai due militi armati di mi
tra che lo scortano. Non ho bisogno 
di muovermi. E' lui stesso che mi 
viene incontro col passo tracotante, 
di chi non vuole nessuno sul suo cam
mino. Ma sulla sua via ci sono io, il 
figlio dell'operaio piemontese fuggito 
in Francia per non subire la prepoten
za dei Cesarini di ieri e di oggi. Gli 
sbarro la strada. 

Gli spiano in faccia le due rivoltel
le e la sua faccia r,ivela soltanto stu
pore. Non avrebbe mai creduto possi-" 
bile che qualcuno osasse fermarlo: 
Gli grido forte, perché gli operai che 
sono attorno sentano: Cl Cesar.ini, hai 
finito di deportare i lavoratori della 
Caproni ». Sparo. Tenta di mettere 
mano alla fondina ma è già a terra 
assieme a uno dei suoi accompagna
tori. L'altro cerca di togliersi di spal
la il mitra, ma non fa in tempo. le 
mie armi sono scariche. Grido: «Giu
stizia è fatta, insorgete contro il 
fascismo ". La gente che, al rumore 
degli spari, si è gettata a terra, si al
za e applaude. Alcuni gridano: cc Han
no ucciso Cesarini, evviva ». 

E' il momento di fuggire. La strada 
è l,ibera. Non val la pena di . adden
trarsi nel vecchio magazzino. Balzo 
sulla bicicletta e pedalo rabbiosamen
te. Un capitano d'aviazione mi si para 
davanti brandendo una rivoltella; pun
to la mia scarica e l'eroe di Salò 
lascia cadere l'arma e fugge. Me ne 
vado senza altri incidenti. 

Giustizia è fatta. Gli operai che, 
prendono il tram diranno in fabbrica, 
di lì a poco, la grande notizia: il boia 
della Caproni, l'assassino di centinaia 
di operai, è stato giustiziato. 

Ma la questione che le stesse let
tere sollevano è questa, ben espres
sa da un compagno partigiano di ·Cu
neo. 

Sono un comunista di Cuneo, anco
ra iscritto al PCI ma simpatizzante vo
stro per quello che di nuovo, di vivo, 
di diverso andate dicendo, soprattut
to nei confronti dell'antifascismo mili
tante. 

Domenica 13 febbraio 1972, quan
do doveva venire De Lorenzo a Cu
neo, c'ero anche io sotto la sede del 
MSI a fianco dei vostri compagni e 
mi è piaciuta la loro decisione e la 
loro voglia di lottare contro i fascisti, 
strumento del padrone. Da quel mo
mento mi sono avvicinato, più nello 
spirito che in altro, dato che ho già 
i miei 59 anni, al vostro movimento 
ed anche se no'n sono mai andato 
nella vostra sede di Cuneo ho comin
ciato a leggere regolarmente il gior
nale, prima settimanale poi quotidia
no. Basta ora con le presentazioni e 
veniamo al dunque. Vi scrivo a pro
posito delle posizioni prese dal gior
nale sul caso Calabresi. Ho letto sul 
numero di sabato 20 maggio che 
mettevate a disposizione il giornale 
per un franco dibattito con tutti i 
comunisti in buona fede, e, ritenen
domi tale, mi precipito a dirvi onesta
mente quanto penso_ 

Ouando muore un funzionario di po
lizia come Calabresi, pedina fonda
mentale nel sanguinoso gioco della 

« strage di Stato ", in circostanze co
sì misteriose mi sembra una posi
zione oltremodo avventata parlare di 
cc azione diretta» contro un nemico 
della classe proletaria. Che sulla moro 
te di Calabresi nessun comunista ver
si una lacrima e che di essa nessun 
proletario si faccia un caso di co
scienza (come magari può capitare a 
molti intellettuali, non dico borghe
si .ma portati più facilmente, per la 
loro stessa collocazione di classe, a 
farneticare sentimentalmente ed in 
astratto sul valore della vita di un uo
mo) è cosa chiara a tutti. Dato per 
scontato che per me la morte di Ca
labresi è un altro anello della cc stra
ge di stato» che adesso fa vittime 
anche fra le sue fila. passiamo invece 
ad esaminare il significato politico 
della posizione presa da voi sul gior
nale in merito al caso Calabresi. Oua
lora si parli di CI azione diretta» signi
fica riconoscere politicamente vali
do questo gesto. Ogni azione intra
presa dall'avanguardia deve essere 
valutata in base alla maturità della 
situazione di classe. 

E' naturale che questa maturazio
ne di classe non dobbiamo aspettar
la dall'alto, come grazia del buon Le
nin, ed è naturale che come avan
guardia dobbiamo operare per rende
re la situazione di classe sempre più 
matura, altrimenti non saremmo più 
avanguardie. Ma è altrettanto vero 
che ci sono limiti che l'avanguardia 
non può superare con le cosiddette 
« azioni esemplari ... 

Appunto in questo si riassume la 
responsabilità nei confronti delle 
masse. Responsabilità di fronte alle 
masse vuoi dire capire, dato per scon
tato che la maggior parte dei prole
tari dirà che Calabresi se la merita
va quella fine dal momento che era 
responsabile della morte di Pinelli, 
che non è scendendo, come avanguar
die, ad appoggiare l'assassinio politi
co il fatto per cui renderemo le mas
se più coscienti, o meglio che esse 
si sentiranno più forti e più fiduciose 
in se stesse. Se la pensiamo così 
(o almeno se l'avanguardia la pensas
se così) tanto varrebbe che dicessimo 
ai proletari che la loro forza non sta 
nella loro autonomia di classe, nella 
coscienza compatta che li caratferiz,ò" 
za e li arma quando lottano per i 
propri bisogni, ma bensì nella capa
cità di alcuni individui di eliminare 
quelle che sono le persone più schi
fose di questa società capitalistica e 
del suo stato. (E ce ne sono tante 
e poi tante). Ma allora significherebbe 
pensare in un certo senso come i di
rigenti e gli uomini di partito del 
PCI, i quali, a proposito di tutte le 
questioni che si trovano ad affronta
re, tendono a porre la questione in 
termini di individui e non di classi, 
di istituzioni, di apparati repressivi, 
giungendo al paradosso di invitare i 
militanti comunisti a lottare per una 
polizia democratica, per un esercito 
democratico, perché, secondo loro, 
non sono le istituzioni marce ma 
bensì i singoli individui. Certo l'esem
pio non è dei più calzanti ma può 
servire ad esemplificare quello che 
voglio dire: cioè quando si afferma 
che si avrebbe una memoria abba
stanza corta se non si ricordassero 
cc gli slogans gridati in migliaia di 
cortei, scritti su migliaia di muri» 
relativi a Calabresi, significa che si 
confonde la classe borghese col sin
golo borghese, lo stato borghese con 
un suo servo, la cui morte serve di 
più al giuoco quanto mai strano del· 
la repressione (vedi Feltrinelli) che 
non a far paura ai padroni (tuttalpiù 
servirà a rendere più isterici e ne
vrotici i vari Allegra e Bonanno). Con 
questo non voglio dire cari compa
gni, che quando sento dire che Il lo 
stato borghese si abbatte e non si 
cambia" o che cc l'unica giustizia è 
quella proletaria» pensi al primo co
me a qualche cosa di astratto od al
la seconda come a una cosa bella, 
pulita, piacevole, 

Tutt 'altro! So benissimo, e nella 
mia parentesi di partigiano l'ho anche 
provato, che lottare per una società 
diversa, esercitare la «. nostra giu· 
stizia» significa dover uccidere, non 
mi scandalizzo di fronte a questa pa· 
rola, ma mi stupisco che tutto di un 
colpo, perché lo abbiamo scritto sui 
muri od urlato nei cortei, si parli di 
« giustizia proletaria» a proposito di 
Calabresi, quando questa non signi· 
fica certamente che ci debba essere 
l'iniziativa totale e cosciente delle 
masse (perché sarebbe troppo bello 
e non ci sarebbe neppure bisogno di 
una avanguardia) ma presupponga al
meno una situazione tale che essa 
non suoni come una « sparata trion
falistica n cioè appaia sempre più 
chiaramente agli occhi dei proletari . 
l'esigenza, in una situazione di « guer
ra di classe", di contrapposizione 
aperta tra potere borghese, nella sua 

• oggi 
più completa brutalità, e potere pro
letario, di un'organizzazione politica 
armata che si accolli il compito di 
giustiziare i nemici del popolo e di 
dare alla lotta di massa anche questo 
strumento. Non voglio fare il discor
so di chi dice sempre Il allora si og
gi no .. oppure C( in America latina si 
in Italia no n, ma, sinceramente com
pagni, vi sembra politicamente esat
to parlare di· (C guerra di classe »1 
Per me no, come pure per me è 
sbagliato vedere che il terreno del
la lotta clandestina sia frutto di una 
scelta puramente soggettiva e non 
imposta, più che condizionata, dalla 
dinamica della lotta di classe. Anco
ra adesso ne sono convinto, ma non 
vorrei che il caso Calabresi rappre
sentasse per voi un motivo di una 
fuga in avanti, a cui le masse non 
starebbero dietro. 

Ci dispiace di aver dovuto tagliare 
questa lettera, che affronta con lu
cidità il merito del problema. Ma ve
diamone i punti essenziali. Non con
sideriamo, noi come il compagno di 
Cuneo, che il punto di partenza debba 
essere un'ipotesi indagatoria sugli 
autori dell'uccisione di Calabresi. 
Non solo perché non è il nostro me
stiere, ma perché solo sul terreno po
litico può , argomentarsi un nostro 
uso autonomo di questo avvenimen
to contro l'uso repressivo che ne fa 
la borghesia, Quando abbiamo pole
mizzato con una tendenza - diven
tata pura foll ia nella autodenuncia 
del Manifesto, secondo il quale .. i 
gruppi si sanno pieni di provocato
ri " - a giudicare tutto e subito in 
termini di provocazione e infiltrazio
ne, avevamo d'occhio una cosa che 
ci sembrava assai importante. E cioè 
una sorta di risultato controprodu
cente della campagna - così essen
ziale e ricca - sulla strage di stato: 
la deformaziùne pSicologica per cui 
la « provocazione» diventa una cate
goria che raccoglie e qualifica - o 
squalifica ---, tutto, fino al punto che 
un'attitudine da controinquirenti pre
vale sugli argomenti e sulle scelte 
politiche. Noi dobbiamo stare àttenti 
a quello cllè è un risultato indiretto 
ma non secondario della provocazio
ne borghese: e cioè la nausea, il so
spetto, il disgusto delle masse per la -
concezione stessa della violenza ri
voluzionaria. Era questa, ci sembra
va, una lezione fondamentale della 
vicenda Feltrinelli, in cui gli atteggia
menti irresponsabili - in due oppo
ste direzioni - della " sinistra" non 
hanno fatto che disorientare militan
ti e proletari, e accreditare la ridi
col izzazione della lotta armata nella 
versione dei CI covi» milanesi. Sul
l'uccisione di Calabresi. è il giudizio 
e la gedtlone politica che deve pre
valere sulle scoperte dell'ombrello. 
(Sul piano delle indagini. del resto. 
siamo già, con la compagna irlandese, 
al secondo grossolano tentativq di 
coinvolgere ' Lotta ' Continua .. ,). 

Veniamo dunque al merito. Noi sia
mo assolutamente convinti, e l'abbia
mo detto fin dal primo momento, che 
in questa fase il terreno decisivo è 
quello della lotta proletaria di mas
sa, e che le iniziative d'avanguardia 
devono saldamente legarsi ai bisogni, 
al grado e al tipo di coscienza espres
so dalla lotta di massa. Altrimenti 
avremmo preso una posizione ben di
versa sull'uccisione di Calabresi , l'a· 
vremmo rivendicata e indicata come 
una tappa in un processo di lotta ar
mata tendente allo scontro militare e 
frontale con lo stato. Avremmo cioè 
commesso un duplice errore di avven
turismo e di « militarismo » , 

Quale sia il terreno al quale Lotta 
Continua àncora oggi il suo impegno 
di massa e di avanguardia è noto a 
chiunque, e il compagno di Cuneo 
lo riassume bene, 

Ma si può limitarsi a queste consi
derazioni? E' giusto, cioè , deplorare 
l'uccisione di Calabresi , o è una ne
cessità rivoluzionaria quella di pie
garla a un uso politico positivo? Que
sto è il punto essenziale . e non quel
lo della «repressione" , al quale si 
richiamano istericamente e indiscri
minatamente la maggior parte dei mi
litanti nostrani, Poiché se c 'è il r i
schio di dare spazio a posizioni « mi
litariste" che finiscono col disprez
zare la centralità strategica e tatti
ca della lotta di massa , c 'è anche. al
l'opposto, il rischio di screditare po
liticamente, agli occhi delle masse, 
la concezione della violenza d 'avan
guardia (e non « avanguardista »). 

Torniamo alle reazioni e ai.giudizi 
della gran parte dei proletari , Si è 
trattato solo della astratt a soddisfa
zione per un nemico colpito? Si è 

trattato solo della risposta passiva: 
«Chi la fa l 'aspetti »? O c'è, nella 
coscienza proletaria, qualcosa di più 
e di diverso che va raccolto e inter
pretato? Un esempio può servire, 
Quando è morto Scaglione. nessun 
proletario se ne è dispiaciuto, anzi. 
Ma i proletari si sono sentiti estra
nei e disarmati di fronte a un fatto 
che appariva senza ombra di equivo
co come un regolamento di conti fra 
borghesi. Nell 'uccisione di Scagl ione 
si rivelava apertamente la debolezza 
della lotta proletaria: la violenza bor
ghese restava all'interno della bor
ghesia, e il proletariato ne era come 
ignorato, pur essendo la vittima reale 
tanto di Scaglione quanto di chi l'ha 
fatto fuori. Ben diversa è stata la 
reazione a Calabresi. Qui, qualunque 
ipotesi sia formulata sugli uccisori, i 
proletari si sono sentiti direttamente 
coinvolti. Vogliamo citare, per la sua 
singolarità ma anche per la sua 
esemplarità, il giudizio di un compa
gno operaio che ha detto: " Anche se 
è stata la CIA vuoi dire che siamo 
stati noi. se la CIA ha tanta paura 
di noi che· si mette perfino ad ammaz
zare i suoi uomini" , In sostanza, ·i 
proletari hanno ' discusso, a partire 
da un avvenimento che non vedono 
certo come generalizzabile e prati
cabile direttamente, proprio di quel 
problema che il compagno di Cuneo 
mette al centro: il rapporto fra il 
regime complessivo dello sfruttamen
to e i suoi meccanismi particolari. E' 
falso infatti che noi - e con noi le 
avanguardie proletarie - commettia
mo lo stesso errore del PCI, indican
do i singoli nemici e non il nemico 
nel suo insieme, guardando l'albero e 
non vedendo la foresta. Qui , anzi, sta 
la discriminante di fondo tra la linea 
rivoluzionaria e la linea borghese. Il 
PCI ritiene (o finge di ritenere) che 
la macchina - in sostanza lo sta
to - possa essere riparata e con
dotta nella direzione giusta sostituen
do alcuni ingranaggi; l'arbitrio, l'ille
galità. la violenza sono per il PCI 
escrescenze malate di un corpo sano 
o comunque curabile; lo sfruttamen
to non va più distrutto ma reso 
u equo ", e così via. Per ,così dire, il 
PCI ha reso strategica la scelta tat
tica dell'" epurazione". che costituì 
i Iterreno decisivo per il soffocamen
to della lotta di classe dopo la resi
stenza. Se lo stato può essere rifor
mato, basta epurarlo, cioè entrarci, e 
per epurarlo bisogna rispettarne le 
regole, e cioè agire pacificamente e 
legalmente. Ma l'epurazione non è 
stata e non è solo questa strategia 
borghese, questa volontà di rispetta
re l'edificio capitalista per cambia
re qualche targhetta sulle porte. L'e
purazione è stata anche, ed è, la scel
ta tattica di un movimento rivoluzio
nario che non è in grado di propor
si immediatamente la presa del pote
re cioè la distruzione della macchina 
st~tale - e internazionale - della 
borghesia, ma che esercita la sua 
forza su quella macchina, quotidiana
mente, non per ottenerne una dispe
rata vendetta o per attuare una soli
taria e perdente giustizia, ma per in
debolirne gli ingranaggi , dai più pic
coli ma più vicini e più pericolosi, fi
no al motore. In questo senso le scor
ciatoie non sono possibili, e sono una 
degenerazione rispetto alla logica ri
voluzionaria. Non si uccide il capita
lismo uccidendo Agnelli. In questo 
senso però, anche, si supera il richia
mo intellettualistico e frustrante al
l'ora X, in cui , perché è stato scrit
to nei sacri testi , ci sarà « la lotta 
armata », In questo senso l'esercizio 
della forza proletaria e della sua 
avanguardia può orientarsi secondo 
criteri prec i si , che sono essenzi a 1-
mente due, E sono indicati, ancora 
una volta, dalla storia e dall'esperien
za vivente delle masse, e non dalle 
trovate di qualche testa forte, 

Il primo criterio è questo: bisogna 
togliere alla definizione del nemico 
ogni generic ità astratta: « il sistema» 
"lo stato)l , « gl i sfruttatori)l, defi
niz ioni necessarie a condizione che 
non restino nebulose indistinte, Il ne
mico di classe è come un corpo , con 
tutte le sue articolazioni , dal cervel
lo alle mani , e se il cervello è stra
tegicamente decisivo . le mani , quel
le che eseguono gli ordini, quelle che 
più da vicino e più direttamente im- , 
pugnano le armi contro i proletari, 
sono tatticamente decisive, " « siste
ma » non è Agnelli , e non è nemme
no un caporeparto aguzzino: è il rap
porto tra Agnell i, il capo, e l 'operaio. 
Ripercorrere questa articolazione in 
modo organizzato , cos ì come già , con 
minore o maggiore "spontaneità », 

avviene nella lotta di massa , vuoi di
re accrescere la coscienza politica 
compl ess iva del proletariato, e dare 
contemporaneamente concretezza al
la sua in iziativa. L'antifascismo, così 

a quella . sulla 

come noi lo intendiamo e ci sforzia
mo di praticarlo, è soprattutto que
sto. 

Il secondo criterio è questo: che 
bisogna misurare il danno inflitto al 
nemico di classe con le sue conse
guenze tanto sullo schieramento com
plessivo proletario quanto sullo 
schieramento del nemico. Bisogna 
cioè contrastare i I progetto reaziona
rio, individuarne e attaccarne i mec
canismi decisivi , ma impedendo che 
nel fronte avversario precipiti una 
rottu~a cui la classe operaia arrive
rebbe in condizioni sfavorevoli. Per 
dirla in parole povere, costringere 
il nemico ad attestarsi sulla trincea 
più arretrata ,è giusto solo a condi
zione di aver già occupato, col pro
prio esercito e non con un avampo
sto isolato, la trincea che il , nemico 
ha dovuto abbandonare. Trascurare 
questo criterio trasformerebbe il ri
fiuto dell'opportunismo in avventuri
smo. 

VALLE DI SUSA 

E' in questo quadro, e secondo 
questa prospettiva. che noi abbiamo 
preso pos'izione sull'uccisione di Ca
labresi, ben sapendo che il pericolo 
maggiore non è la repressione, ma 
l'indiscriminata sopravvalutazione del
la repressione, che a nient'altro vale 
se non a disarmare le masse e i mi· 
litanti, 

Solo in questo quadro la distinzio, 
ne. su cui il compagno di Cuneo c 
richiama, tra lotta di classe e guerr 
di classe è giusta, e non mitologie 

Su questi temi fondamentali 
discussione resta aperta. sul giorn 
le come in ogni altra sede politic 
Ripetiamo l'invito a tutti i compag 
e a tutti i lettori perché vi partecip 
no direttamente. Da patre nostra, erE. 
diamo di aver mostrato la disponibili
tà - coi limiti di spazio e con le 
restrizioni che ci sono imposte -
a ospitare qualunque posizione, a con
dizione che tenda a porre o chiarire i 
problemi che tutti abbiamo di fronte, 

UN PROCESSO DI CUI 
BISOGNA PARLARE DI PIÙ 
TORINO 

Cari compagni, sono passati 
un po' di giorni dal processo che 
i padroni della Valle di Susa ave
vano montato, a un anno dalle 
lotte dei proletari della Valle per 
il diritto a vivere, contro la chiu
sura dei cotonifici e della Ma
gnadyne. 

/I fatto che non abbiate pub
blicato quasi nulla sul processo, 
e , in particolare, non abbiate 
neanche dato notizia della sen
tenza che assolveva tutti, ci fa 
pensare che non abbiate capito 
l'importanza sia delle fotte sia 
del processo. 

Queste notizie non si lasciano 
gestire ai revisionisti e agli-'op
potunisti! 

Cinque compagni erano in ga
lera da tre mesi, altri 17 erano 
a piede libero. Si cercava di far
ci passare per « elementi agita
ti, immischiatisi per fomentare 
disordini» e invece, no: abbia
mo ribaltato il processo sui pa
droni, sulle loro responsabi/;tà, 
sulle cause della crisi e spiega
to che una valle come fa nostra 
non aveva bisogno di «stimoli 
esterni ». (Era una bomba inne
scata, ha detto al processo un 
sindaco). 

E se di «capi promotori» 
(questa era !'imputazione con fa 

NOVI LIGURE (Alessandria) 

quale il giudice istruttore Bar
baro ha reso _obbligatorio i( man
dato di cattura e impedito la li
bertà provvisoria), bisognava 
parlare, andassero a cercarli in 
Libano: i veri capi e promotori 
dello sfruttamento erano là, co
me il porco Felice Riva. 

Se i cotonifici sono aperti e i 
compagni oggi sono fuori, è per
ché in questi anni è cambiato 
qualcosa, l'unità di classe è cre
sciuta, la lotta è uscita dalla 
fabbrica per investire le scuole, 
i paesi, tutta /a Valle', Questo 
fu il senso vero dello sciopero 
generale del 3 marzo dopo il no
stro arresto. 

A tutti è chiaro che l'inganno 
delle elezioni per sviare le mas
se dai loro bisogni reali, non è 
servito a niente. 

Il giorno stesso della tregua 
e/ettorale; quando tutti doveva
no votare, gli operai del/'Assa 
r acciaierie di Susa) si sono fer
mati tutti contro il padrone Ca
rignano, che voleva avere «il 
rapporto di produzione ora per 
ora )}. E hanno vinto! 

E' un segnale di avvertimento 
per l'autunno. Il processo conti
nuerà nelle lotte. A vanti, com
pagni. 

Saluti a pugno chiuso da uno 
degli ex imputati del collettivo 
operai-studenti Valle Susa. 

"E DEL COMPAGNO 
LAZAGNA 
NON DICI NIENTE?" 
27 maggio 

Vittorio Negro, presidente regiona
le dell'ANPl, è venuto a Novi per 
parlare della resistenza, quella di ieri 
e di oggi. Ha parlato di « chiarezza ", 
della « provocazione n, ha parlato del
l'attacco alla libertà di stampa per 
la perquisizione al Corriere della se
ra, ha parlato dell'irresponsabile di
chiarazione di un gruppetto dopo l'uc
cisione di Calabresi, ha detto che non 
serve a niente finire in galera, che se 
ci sono dei compagni dentro, la col
pa è di quei gruppetti che si espon
gono troppo, che fanno le avanguar
die antifasciste, ma si è « dimentica
tO)} di parlare di un compagno che 
fino a pochi mesi fa è stato presiden
te dell'ANPI di Novi; che è ' un parti
giano e che non ha mai smesso di 
esserlo, che è a San Vittore da due 

A Senigallia, il giorno 22 mag
gio i carabinieri con mandato 
della Procura della Repubblica di 
Genova, hanno sequestrato dal 
ditsributore le copie invendute 
di lotta Continua del 20 mag
gio. 

mesi senza alcl!na prova. 1-Ia parlato 
di tante cose, ma di Lazagna no. Al
Ia fine della cc conferenza» quandO 
tutti i compagni volevano tirare fuo· 
ri il nOll)e di lazagna, perché, all'in· 
segna della chiarezza, ci spiegassero 
perché il PCI e l'ANPI non prendo· 
no posizione, ha detto che quella 
era una conferenza e non un dibat· 
tito. Alla faccia del dialogo e della 
chiarezza. Ma il dibattito c 'è stato lo 
stesso. Nei capannelli si è parlato 
solo di lazagna, di come riuscire a 
non fare cadere il silenzio sù iii lui. 
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